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GIORNALE PEL POPOLO 

Per quanto risgaardai 
l'amministrazione del 
Giornale, indirizzarsi 
alla librerìa di Paolo 
Gambierasi in Piazza 
Cpntarcna, ove si ven­
dono anche i numeri 
separati. Per la Reda­
zione, indirizzar.'!! al 
sig. (J. Manfroi presso 
la Biblioteca civica. 
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Con questo numero, per X Artiere udinese 
comincia il secondo trimestre di viia; ed io 
Sòlito il bisogno di rendere grazie a tutti quelli 
che gli fecero oneste e lieto accoglienze. 

E da nrima ringrazio Voi, Artieri di Udine 
e della Provincia, perchè senza la adesione 
vostra il mio progetto, quantunque idealo nello 
scopo di giovare allo classi popolane, sarebbe 
restato un voto, un desiderio, ma niente più. 
Voi, per contrario, sino dal primo giorno della 
pubblicazione dell' Artiere, compi-endcslo il 
bene che sarebbevi derivalo dalT accogliere 
questo mezzo d'istruzione, da cui guadagnalo 
li' avrebbe ia vostra dignità di uomini e di 
cilladini. I l numero de' Soci-artieri e ormai 
tale che lo scopo della pubblicazione derCìor-
naletlo è ottenuto appieno. Scrivendo, io k i 
miei Collaboratori abbiamo il conforló di sa­
pere che la nostra parola non suona uc\ de­
serto; che accolla è come voce amichevole; 
che la nostra fatica col tempo produrrà nlili 
effetti. Nò dubitavo di Voi. Vi conobbi sem­
pre svegliati d'intelligenza, proclivi ad ogni 
opera generosa, e teneri del decoro della 
Patria. Ma la vostra spontaneità nelle ade­
sioni superò la mia aspettativa; ed è per essa 
che qualsiasi fatica nella compilazione, ed an­
che qualche sacrificio materiale per la slam­
pa, mi riusciranno lievi. Vi ri'ngràzio dunque 
di nuovo, e vi prego a tenermi quale un vo­
stro compagno; che anche quello della penna 
è lavoro, ed io sono, come. Voi, un operajo; 
benché la materia del tbio lavoro sicno idee, 
desiderii, speranze. 

Ringrazio anche qu'e'''corlesi, i quali si uni­
rono con me per questa Compilazione, a cui 
offriroriD ed offriranno eleménti. Se non ci hr 
possibile; sèmpre di vestire^ i pensieri nella 
lorma più semplice .e ' nella lingua più popo­
lare; sempre ebbimól'cufa che gli argomenti 

trattati fossero facili all' intelligenza del Po­
polo, e opportuni a' bisogni di esso, e. diretti 
ad educarlo, a confortarlo nel bene. Nemme­
no gii avversari di questo Foglio (e pur trop­
po ve Tie hanno Ira i gufi, tra gli apatisti, 
tra i beffardi) potranno negarci questo qual­
sivoglia merito: e seguiremo col metodo te-
nulo sin qui senza badare a slizza di no­
mici, 0 a ciance oziose di tiepidi amici. 
Solo io ed i miei Collaboratori preghiamo 
(juelli, che si compiaciono nel notare mende è; 
difetti, a pensare alle non poche difficoltà op-
ponentisi al meglio, li preghiamo a fare; e 
molto contenti saremo di poter loro tributare 
quel merito distinto ch'eglino, e noi stessi per 
i primi, non troviamo iieU'opera nostra. 

Molto io debbo a (jue' cortesi concittadini 
e comprovinciali, che s'inscrissero nella classo 
de' Soci - protettori. Sènza la loro adesioae 
sarebbe stato impossibile slampare un gior­
nale a sì tenue prezzo;' uicntre la tenuilà del 
prezzo sia sempre in relazione al numero de­
gli esemplari. In rJ.tri paesi i Giornali si stam­
pano a migliaja e migliaja- di copie; tra noi. 
è rara ventura stamparne poche centinaja.'Col 
tempo e colT amore d'istruirsi più diffuso,',si 
rimedierà a tale lacuna. Ma, frattanto, por-
g;uio un qualche ajuto alla stampa onesta 
coloro, i quali pur ogni giorno {)ompeggiano 
di frapì palrioliche • e, ììon volendo-far-, altro, 
almeno col raccomandarla efficacemente ai loro 
amici. Se non volete farlo, o signori, per 
simpatia v^rso gli scrittori, fatelo almeno per 
giovare al Popolo ; fatelo por il vostro, slqijso 
bene, mentre torna, al postullo, di utilità an­
che ai ricchi e ai nobili il vivere tra genii 
istruite, morigerate, amanti del lavóro e, per 
quanto hv loro condizione il comporta, civili. 
Pensate'che'e'è non poco a fare a, fino dî  
por rimedio'all'apatia, air incuria, alla son-' 
nolenza df tanti anni riguardo ' all' istruzione 
della plebe; e non che \'Artiere udinese ^ms% 
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arrivare stentamente a vivere pochi mesi per 
penuria di argomenti da sviluppare rie' suoi 
scritti, vi accerlo che al lavoro da me idealo 
appéna potrebbero bastare dicci anni. Non 
sia dunque codesta la scusa per far niente a 
favore d'un mezzo che psjr proclamato allo 
alla popolare istruzione. Un po' d' ajolo fra­
terno, e ne vedrete gli effetti ; ma senza dì 
esso, anche gli Artieri sarebbero in diritto di 
dire che sono stanchi di un liberalismo ciar­
liero e pitocco, e che 1' obolo per la stampa 
e' lo danno volonterosi, ma pretendono di 
avere nelle loro buone azioni i più agiati 
quale esempio, lo non ignoro le poco floride 
condizioni economiche nostre e le difficoltà d'o­
gni specie opposto dalla malvagità dei tempi. 
Pur ho fiducia nella cortesia degli Udinesi e di 
tutti i Friulani, e spero che col principio del 
18^6 r Artiere vedrà nuovi soci unirsi a quo' 
gentili, che sino dal passato luglio soscrissero 
là scheda d' associazione. 

À sperar ciò confortami anche la simpatia, 
con cui r Artiere udinese accolto venne dalla 
stampa giornalistica di altri paesi. E so debbo 
gratitudine a parecchi giornali italiani che lo 
annunciarono con parole benevole, maggiore 
io la sento verso i Compilatori del Comune 
(che vede la luce nella dotta Padova), i quali 
all' Artiere dedicarono un non breve articolo 
nel numero del 21 settembre. Ma il giusto ap­
prezzamento del mio pensiero, e la conoscenza 
della difficoltà opponenlìsi all' attuazione di 
esso mi rendono più gradita la loro schietta 
lode. E tanto più, che essa appartiene non 
solo a me e a' miei amici scrittori, bensì a 
tldine e al Friuli. 

C. GlUSSANI 

Arlist i ìihasirl friulani 
' MARTINO Dk UDINE 

DETTO 

PELLEGRINO DA. SANDANIELE. 

Friulani, non è senza interesse di cono­
scere un po' davvicino quei sommi artisti che 
illustrarono colle loro opere la patria, e dei 
quali forse alcuni di voi, cari amici, ode so­
vente ripetere il nome senza sapersi rendere 
ragion^ del dove e quando nacquero, .nò co­
lpe e perchè emersero famosi fra i contempo­
ranei loro ed i po&lerl. 

Ond' è coir intendimento d'iniziarvi nella 
conoscenza dèi nostri più celebri arlisii che 
oggi imprendiamo a pubblicare un breve cenno 
biografico di Martino da Udine detto Pelle--
grino da Sandaniele, al quale, in apptessòy 
ne faremo seguire altri che ricordino nomi 
non meno di questo ifinstri e venerati. 

La vita di Pellegrino nulla offre di avven­
turoso che Valga a renderla interessante appo 
quelli che si compiaciono di avvenimenti stra­
ni e romanzeschi, stantechò l'indole sua dolce 
ed i costumi regolati, lo resero alieno dalle . 
passioni violenti e concitate che fanno spesso 
dell' uomo più un eroe da romanzo che un 
essere meritevole di rispetto e di ammirazione. 

Nacque Pellegrino verso la fine del decimo­
quinto secolo, quando cioè V arte risvegliata 
dal lungo sonno in cui giacque a cagione delle 
invasioni barbaresche e delle intestine discor­
die che afilissero per il lungo volgere di ,sc-
coli il Friuli, cominciava a mostrarsi qua o 
là per le chiese in meno rozzo aspetto, ed 
era più coltivata da quelli che nutrivano in 
seno il sentimento del vero e del bollo, fra 
cui vogìionsi principalmente ricordati Andrea-
Belunello, i fratelli Tolmczzo, un Alessis, 
Pietro d' Arcano e Pietro da San Yito. 

il padre di lui, pittore di origine dalmato 
e rimasto oscuro come tanti altri di quell' e-
poca, non appena grandicello, a costo di qual­
che sacrificio sui bisogni della famigfia, il 
mandò a Venezia a studiare presso Giovanni 
Bollini, il quale aveva fama di valente e te­
neva scuola di pittura con buon successo, 
essendoché molti giovani che dappoi si distin­
sero, avevano quivi appreso i primi rudi­
menti dell' arte, e fra essi, lo stesso Giovanni 
Martini friulano ed emulo di Pellegrino. 

.̂ 11 giovinetto alunno, poco al maestro rac­
comandatola' cagione della sua povertà, seppe 
nondimeno in poco tempo farglisi gradilo, e 
tanto spiegò di zelo, di attività e di buon 
gusto nei primi suoi studi che, questi, mera­
vigliato, anziché Martino, come in fatto aveva 
nome, indovinando il genio che lo avrebbe 
un giorno portato a sorvolare alla schiera degli 
artisti suoi connazionali dell'epoca, lo chiamò 
Pellegrino, col quale appellalivo fu poi sem­
pre addomandalo da tutti, e da noi pur oggi 
generalmente conosciuto. 

Ritornato in patria, egli non trovò modo di 
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Cùbito occupare il siio ingegno, e non volendo 
pur slare a carico della povera sua famiglia, 
domandò ed ottenne, dal Comune di Udine un 
posto di custode in una delle torri della città 
obbligandosi,'per tal favore, a dipingere gra-
tuitamenlò tulli gii stemmi dei Luogotenenti 
veneti, gli stendardi del Comune ed altri og­
getti di, poca importanza. 

Chiamato ù. Sandanielc per qualche lavoro, 
conobbe ivi e sposò quindi nel 1497 la gio~ 
vatio Elena Porlonicri che gli arrecò in dote 
cjiiàlche pòsisedimenio stabile nel paese e lo 
fG'Ce padre di tre .figlie, una delle quali do­
leva maritarsi ad un discepolo di lui, il bravo 
Iflorigerio di cui ammirasi nella chiesa di S; 
Giorgio un bel quadro rappresentante la Ver­
gine in gloria con sotto S. Sebastiano e S. 
Giorgio; ma -cause ignote impedirono pòi l'cf-
fèltuazione di questo matrimonio. 

, Il primo lavoro mercè cui Pellegrino dimo­
strò all' evidenza il suo talento artistico, si fu 
il biarS. Giuseppe che tuli' ora frogia 1' altare 
consacr-ato a questo Santo nella nostra chiesa 
melropolilana. Tale dipinto eh' ei fece nel 
1501, assicurò la sua fortuna, inquantochò 
lo slesso Martini suo rivale ed a cui il Mu­
nicipio aveva commesso in quel medesimo 
tempo il S. Marco che pur trovasi all' altro 
lato della chiesa, chiamalo a giudicare l'opera 
del Pellegrino, con lealtà degna d' essere imi­
tata dagli arlisli di tutti i tempi, la giudicò 
un capolavoro meritevole di compenso assai 
m.aggioro di quello eh' era slato precedente­
mente pattuito. 

Poco appresso dipinse nn S. Giovanni Bat­
tista per la chiosa di S. Maria in Valle di 
Cividale e qualche altra cosa di minor mo-
rricnto; ma dove emerse in tutta la pienezza 
del suo genio, si fu nella chiesa di S. An­
tonio a Sandaniele. 

Chi salendo a quel ridente paesello va a 
vedere quegli aifreschi e non si sente com­
mosso, ammiralo, alTascinato, uopo ò dire che 
natura gli fosse avara d'intelletto, o che sia 
totalmenle estraneo al sentimento del bello. 

In questa chiesa vi sono rappresentati gli: 
episodi più toccanti della passione del Reden­
tore, e la sola crocelissione avrebbe bastato 
a rendere imperituro il nome di chi, così al 
vivo, seppe raffigurare lo strazio del Martire 
Divino e della Vergine sua Madre; la gioia 

del demone che ghernlifeccì r anima dell'im-
penitente ladrone, e la cinica indifferenza dèi 
soldati e della moltitudine accorsa per assi­
stere all'estremo Supplizio di quel Giusto.̂  

Ma egli che forse aveva in mente di 
crearsi quivi il più bel monumento per la 
sua gloria, volle che tutto il ^ tempio facesse 
mirabile prova di sua valentia, onde tutto 
l'adornò di quadri e figuro relative al prin­
cipale subbietto, e vi dipinse vivi Cavalli, tKH 
mini e santi che aspetti di vederli muovere 
e parlare. ^ 
* In cosi grandiosa e bellissima òpera, trala­

sciata è ripresa parecchie volto, Pcllegrìtìo: 
impiegò quasi dieci anni, cioè dal 1513 ai 
1522; occupandosi liegl'intervalli di altri la­
vori che andarono smarriti o giaciono sepolti 
qucà e là nello case di genie ignorante o pòco' 
sollecita di farncli conoscere, non essendo pos­
sibile che egli laborioso com'era, e fornito di 
diligenti allievi, abbia di suo lasciato sola­
mente i pochi quadri che oggigiorno cono­
sciamo. 

Nel 1512, per ordine del Municìpio dipinse 
a chiaroscuro nellii loggia del civico palazzo 
le fìo;ure che attorniano il monumento del 
Luogotenente Trevisan, e sette anni appresso 
compieva i due grandi quadri che ora si've-
dono nel lato inferiore della grande sala dial 
palazzo stesso a' fianchi della Cena di Gesù 
Cristo cogli Apostoli di Pomponio Amalteo,-
nonché una tavola rappresentante l' Annun­
ziata, per la Confraternita de' calzolaj, dipinto 
pregievolissimo che dopo molte vicende tro--
vasi ora locato nelle sale dell' Accademia di ' 
belle arti a Venezia. 

Nella chiosa di S. Maria a Cividale poi 
avvi ir più bel dipinto a olio del Pellegrino, 
che quantunque non conservato in tutte le • 
sue parti, porge ancora tanto àgli studiosi 
dell'' arto da mct'ilare d' èssere attentamentié •• 
esaminato. Esso, nel mezzo, rappresenta Tà̂  
Madre del Redentore assisa in trono con ay». r 
piedi le quattro Sante Vergini di Aquileja, il 
Battista e S. Donato; nei,duo quadri laterali 
sonovi,. S. Sebastiano e S. Michele che atterra 
Lucifero. 

Al Pellegrino si attribuisce pure dagli in­
telligenti una bella Madonna dipinta sul muro 
nel salotto attiguo alle stanze in cui troyansi 
ancora per poco r£̂ ccoUi e la Biblioteca civ, 
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vica ed il Gabinetto di lettura; la qujiìcseb­
bene abbia mollo a cagione del tempo sof­
ferto nel colorilo dei panneggiamenlì, per il 
suo,viso gentile e per il grazioso bambino 
che tiene sulle ginocchia, merita che il no­
stro Municipio ne curi la conservazione. 

Alcuni biografi opinarono che Pellegrino si 
fosse, ultimamente recato alla Gorle dei duca 
di Ferrara, ma e caddero in errore. Non è 
difficile che quel duca ammiratore entusiasta 
di lutti i lavori d' arte pregevoli, e mecenate 
generoso degli artisti e poeti del suo tempo, 
avesse in giusta estimazione altresì il friulano 
pittore; nulla però si trova che autorizzi,a cre­
dere eh' e' ve lo avesse alla sua corte invitato. 
. D' altronde alcuni documenti di recente tro­

vali, provano che Pellegrino non si è mai di­
spartito dalle venete provincia e come, inna­
moralo forse dell' amenilà del luogo, più che 
a;;Udine, si compiacesse di soggiornare a San-
daniele onde gli venne il nome di Pellegrino 
da Sandanieie. 

Forse che si sarebbe recato a visitare quel 
magnanimo principe di Ferrara se imprendere 
avesse poUUo il viaggio di Roma eh' egli ave­
va, meditato e staluiio, come rilevasi dal suo 
testamento scritto all' uopo per disporre delle 
cosff sue in favore della moglie e delle figlie; 
ma la morljj che lo colse in Udine nel 1547 
gì' iliilpedi di portare a compimento questo caro 
suo progello. 

Fra gli allievi di Pellegi'ino che più si di­
stinsero vanno menzionali Luca Monverde, 
autore del bel dipinto che sopraslà all' aitar 
maggioro della B. V. delle Grazie; il Flori-
gerio di cui abbiamo parlalo e che in Padova 
ottenne mollo plauso per qualche suo quadro 
ed affresco colà eseguili nel 1533; i fratelli 
Fiòriani; Génzio Liberale e Biacco Bernar­
dino, , ì quali si tennero dovunque in onore 
finché non sorse quell' astro luminoso che 
lutti gli ecclisò, e che, dal paese in cui nacque, 
prese nome di Pordenone. ^ 

%]n cdos* buono ise falla 
no» tarda a ra^vefler^ì. 

IL 
niMOSTRANZE E PR0MESS.4, DI RAVVEDIMENTO. 

V'ha delle mogli, che senza badare a tempo od 
•pportunità, lorchè danno V andata alla lingua, sono 

molini a vento, e tempestano e cantano e ricantano 
le cose stesse che è una noja ad udirle anche.da 
chi ò in cervello. Figuratevi poi da quelli, che l'han­
no alterato, qualunque ne sia la causa. Or qual van­
taggio traggono desse dal loro improvvido garrire?: 
Busse e busse, da cui Dio. le guardi. E non, di rado 
sotto a colpi invelenite le odi gridare: t Percuoti, 
ammazzami, che non mi l'arai tacere no; voglio sfo­
garmi». Se a nie avvenisse di appressare una di 
coleste donne, le direi : « Gara mìa, voi giovereste 
meglio ai casi vostri, se imitaste h Teresa». 

Alto già splendeva il sole. Non s' aspettavano più 
lo nove, e Bastiano, russ,iva ancora della buona. La 
Teresa accortasi eh' era un nulla l'aspettare che il 
marito si svegliasse da,sé, e d'altronde angustiata, 
l)erchò perdeva così le ore di lavoro e forse indi­
spettiva il parlron di bottega, lattasi animo, ascende 
le scale e ritta alla sponda del letto — Bastiano, 
Bastiano — replica più volte con voce sempre rin­
forzata. Ma si, le son haje., Ei continua a dormire. 
Vedendo che era indarno usar la voce, lo piglia con 
buona grazia per un braccio e li a scuoterlo. In fine 
si desia rabbioso, sganghera la bocca ad uno sbadi­
glio, e con un' imprecazione rende il buon giorno 
alla moglie. L:i Tercs.i, disposta a sopportar tutto, 
soavemcnle.r avverte d.ill' ora già tarda ed aggiunge 
(li era vcrainefite una bugietta) che il suo padrone 
avea mandato per lui. S' acquetò un colai poco il 
galantuomo e sofTregatosi gli occhi col rovescio del­
l' indice arcualo ed emessi due altri prolungati sba­
digli, adagio adagio, come uscisse da lunga malattia, 
leva una gamba dopo 1' altra, e quasi sdrucciolando 
giù dalla materassa e dal saccone, è in piedi. La 
Teresa avea avuto cura di pulirgli i calzoni, eh' e-
rana restali anch' essi mal conci nel- disordine della 
notte antecedente. Sollecita glieli porge ed ei tosto 
a fregare nelle tasche per contare ed assicurarsi del 
danaro avanzatogli. Non ci trova che la miseria di 
due lire. Egli solo, in un giorno ne avea smaltite 
dicci della Rua mercede settimanale. Sbirciò la Te­
resa Tjol .dubbio che ella avesse fallo sparire qualche 
soldetto; tuttavia divenuto più umano e trattabile, 
con un cotale sogghignetto da scherzo le disse: «Ehi, 
Teresa, ti sarebbe per avventura rimasta attaccata 
alle dita una qualche monotuccia nello spazzolare le 
mie brache? La sarà innoccntissima la cosa; ma a 
me pare che ci dovess' essere ])iù di bozzi ». E la 
moglie tutta "dolcezza e pace: «No, Bastiano mio, 
io non l' ho sottratto un centesimo. Ma dimmi tu, 
come vuoi mangiare bene e bere a sguazzo e che: 
non volino i soldi? Sai pure quanto caro sia in que­
sti anni il vino ! E per iscialarla un' intera giornata 
all'osteria ci vuol molto danaro, oh! se ci vuole 
mollo danaro! — Parli male, ripigliava il marito; ma' 
hai ragione — che ricordavasi delle trippe della mat-
tinacon quello che va dopo, d'aver veduto il fondo 
a parecchi, boccali, e mandato giù al pranzo, con 
buona minestra, un pajo di braciuole l'osolate alla 
graticola, e due ale di gallina ed alcune fette di 
salame e formaggio e pane. Avea inoltre giuocato 
alle carie, e la fortuna gli era stata contraria. Quindi 
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buonin buoninOj, com'era per Io più da sincero, 
prosegui: « È come l'aremo con queste due meschine 
di lire a vivere tutta la settimana ? » — La Teresa, 
che s' aspettava a questa domanda, colse la palla al 
balzo, e più amorosa che mai: « E vero, disse; io 
non saprei come tirarla e dove dare di capo. L' al-
tr' ieri soltanto ho tolto un nuovo peso di seta da 
incannare e la prima matassa I' ho tesa oggi sulla 
«•oce. E tu ricordi anche tu quel tal giorno, in cui 
non s' avea con che sdigiunarci ed io coi rossori 
sulla faccia mi presentai al padrone filandiere e lo 
pregai d' anlcciparmi la mercede per il peso che 
avevo in lavoro, e 1' ottenni. Or io non so davvero 
che farmi. Per me^ vedi, non ci baderei. Un pez­
zettino di polenta e un bicchier d' acqua mi baste­
rebbe. Ma come potrei così, far latte a sufficienza 
per il nostro bambino, non avvezzo ancora ad altro 
cibo ? E poi come provvedere il bisognevole per te, 
a cui affaticando è pur d' uopo di un po' di so­
stanza, e di qualche cosa di solido? « E giungendo 
le mani in atto di preghiera: Per carità, supplicava; 
Bastiano mio, non mi far più di queste I Abbi com­
passione di te e del tuo iigliuolo, se io sono così 
disgraziata, d' esserti venuta a fastidio. Le belle pro­
messe che mi facevi nello staccarmi da' miei poveri 
genitoriI Tu allora non vedevi che peri miei occhi 
e protestavi e giuravi che non mi avresti fatto un 
dispiacere per tutto 1' oro del mondo. E invece? 
v' ò poco più d' un anno che siamj uniti, e ne ho 
inghiottita più d' una. Ma quella della passata notte 
fu un vero martirio. Vederti così disfatto I E udire 
) vicini, desiati dal tuo strepitare, a dirfie di quelle, 
che Dio li salvi! E pensare che se non ti correggi, 
la è finita per noli Ohi no, Bastiano mio, non ab­
bandonarli al vixio! Non gittar così malamente i tuoi 
sudati guadagni per rovinar te stesso neh' anima e 
nel corpo e precipitare nella disperazione la tua de-
j?oIata famiglinola». — Ed era T atteggiamento di 
Teresa cosi umile e le parole così snavi ed appas­
sionate e da ultimo le lacrime cosi copioso, clic Ba­
stiano non seppe resistere. Gli si velarono gli occhi, 
gli corsero due goccioline per le guancie, abbracciò 
teneramente la moglie e potè dii'lo solo: « Povera 
Teresa, quanto buona! ma non avrai più a lagnarti ». 
E, senza prendere nò anco un sorso d' acqua, u?cì 
frettoloso e in pochi minuti fu alla sua bottega. La 
Teresa commossa lin nelle viscere, benediceva Iddio, 
che avesse così bene toccato il cuore al suo Ba­
stiano. Le pareva d' essere rinata a nuova vita. Udì 
vagire il suo bambino e in un attimo gli fu vicina. 
Sci recò in grembo, lo sfasciò, lo pulì, lo involse 
in un netto pannolino, lo allattò e dopo copertolo 
di baci, che in questo momento erano uno sfogo 
anche del bene, che voleva al marito, ritornò beata 
al suo molinello, sicura che avrebbe trovato modo 
di campare alla m/glio per quella settimana. 

PHOP. AB. L. CANDOTTI. 

UN EDDO T I . 
l}ue (galantuomini, 

A questo mondo ci sono dei birboni non e' è 
dubbio, birboni tali che sanno, esserlo e raoslearsi 
anzi luti' altri, cioè a dire persone oneste ed araianii 
del pubblico bene; tuttavia se ci sono '\Q\ birboni 
ci hanno altresì dei galantuomini, rari, se volete, ma 
ci hanno, i quali colle loro belle opere tengono aa-
cora in onore un pochino i',umanità. 

Ond' è che allorquando mi viene fatto d'incappare 
in qualcheduno di essi, il cuore mi si gonfia dalia 
gioia, e credo che correrebbe pencolo di scoppiaru 
se non cercassi subito di dividerla, con alcuno. ; 

Ora eccovi detto d perchè di questo aneddoto che 
mi fu raccontato da un viaggiatore ipio conoscente» 
e che io alla mia volta racconterò a voi per farvi 
vedere come dovrebbero agire gli uomini intra loru, 
per vivere il meno male possibile in mezzo ai cento 
mila guai che ci regala di continuo monna Natura. 

Favorite dunque di far meco quattro 2)assi per 
andare . . . — Dove? — Oh qua vicino, in America. 
Già, in America per assistere all' imbarcazione di un 
giovanotto che voleva recarsi a Buffalo in cerca di 
fortuna. 

Figuratevi che questo giovane, che aveva nom« 
Cristine, si trovava in uno stato . , . pressoché u-
gualc al mìo; vale a dire ch'era molto ricco; tanto 
è vero che per tutto equipaggio aveva una vahgia . . . 
vuota, per ogni risorsa . . . la buona stella; e ciò, 
capile che vale molto al nostro tempo in cui i fi­
lantropi s'incontrano ad ogni svolto di strada. 

Egli era però bello, di modi gentili, e 1' occhio 
suo rivelava una non comune intelligenza. " 

Queste qualità erano per lui il punto d'appoggio 
clie Archimede cercava per sollsvart* il mondo ; e 
gli valsero davvero, non a sollevare il mondo, ma a 
sollevar se stesso. 

Pidottosi, mc.no e meditabondo, in un canto del 
naviglio, egli attrasse in breve gli sguardi degh. altri 
})as?eggeri e del Capitano in particolare, il quale 
dopo di averlo attentamente esaminato, immaginando 
forse la causa della sun mestizia, gli si accostò o 
prese, con lutti i riguardi necessari pci'ò, ad inter­
rogarlo intorno all'essere suo ad ai suoi progetti, 

Cristine, sensibile alla bontà del Capitano che 
s' interessava di lui particolarmente fra i t;uiti .pas­
seggeri eh' erano a bordo, gli ajìprese schiettam'enttó 
essere egli ww povero commediante sfortunato, il 
quale andava a Buffalo nella speranza di ottener 
piazza in una compagnia che sapeva trovarsi a re­
citare c-olà\ 

E perchè, gli disse il Capitano, non cercale di 
radunare una compagnia voi stesso? A quanto pare 
voi avete dell' ingegno. 

— Ma non ho denaro, — rispose il giovane, che 
infatti dopo pagato il prezzo d' imbarco non eragli 
rimasto uno spicciolo in tasca. 

— E quanto vi occorrerebbe allo scopo? 
— Dio mio, non so propriamente; ma mi pare 

che se avessi un centinaio di dollari, potrei tcrìtarei 
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di radunar quattro'^ disgraziati come me, e pormi 
sulla strada deJk fortung. ; 

— Ebbene, soggiunse il Capitano che aveva già 
levato la somma dalla sua borsa, eccovi cento òin-
t|uanla-dollari; fato del vostro meglio por impie­
garli bene onde vi abbiano a rendere prol i l to; 'se 
diventato un sigrtoro, me li renderete, sé no non 
vi affliggetiB puntoj perchè io, state sicuro, ohe lino 
,{la quésto inomento non vi ci penso più. 

lì naviglio era intanto giunto a vista del porto, 
titìde. il Capitano si levò, strinse la mano-al suo a-
mico che non' tròvav<\ parole per ringraziarlo, e andò 
ft'dare degli ordirti à' suoi marinai-. 

Passarono degli anni nel corso do' 'quali Crislino 
tpà colla 'Sua compagnia di città in città scórrendo 
rAmer i ca : i i à u o talento artistico sviliippatosi emi-
fientetìiéhtc e da lutti riconósciuto, gli IVulla dovun-
qiio applausi é denaro, finché credendoci ricco suf-
iìciehtémerìte per vivere ad àgid senza più Inmbi-
carsi il cervèllo a studiare, venne a stabilirsi^ a 
Nuova-York. ' • 

Gli' àlfari del Capitano, all'incontrò, addarono ma-
;ledoÉtamente male. Fu prima ammalato e dovette' 
p'enaré per alcuni mesi a rimettersi in-salute; un 
fallimento gli portò via un bel capilalctto che aveva 
ffffida'to ndle mimi di un negoziati te-, e iinalmenle in 
nna-'hùrraéca perdette il proprio tiaviglio, ultima ri­
sorsa ch'e gli erri rimasta' per-vi vere. -

Nella-speranza d'impiegarsi in qualche modo, o 
di essere- preso dal Governo per servire' néMa sua 
•marinò,'si era esso pure ridotto a Nudva-York. 

Una'sera,'-mentre so'ne and;iva corvCcnlralo pen-
iùDCÌ'Q a*'Casi suoi che non erano lieti,'si senlV bat­
tere su 1:1' u'nivspalla'; volse la testa e ti vedo Cristino 
.a cM 'p.iù neppur pensav'a.̂  . . 

—-•'Finalmente,"-— disse questi allora, —"finp.l-
monte vi trovo Capitano: è da un pezzo sapete dio 
•vo in cerca di voi senza c!ìe mi sia mai iìn qui 
riuscito di sapere dove av-evate messo stanza. 

ì d'ùO' amici si abbracciarono, si scambiarono al-
cune;; parole di- compliinento, poi mosseio insieme 
por la slessa via pai-landò, come è naturalOj dei 
loro affari. 

Il Capitano senza ambagi e senza esagerazione rac­
contò la dolente storia de' suoi rovesci, per cui il com--
mediante-che inteso com'egli si lusingasse di ottenere 
un ipòsto nella marina dello Stato, usci a dire: 

— E perchè non cercate di comperare un altro 
tiavigliò, e mettervi a lavorare per voi? 
• -~- La 'domanda è molto ingenua, mio caro. 
• —^ E quanto può egli costare ,un bastimento? 

— Per lo meno ventimila dollari. 
• —- In lai caso, andiamo a casa mia. Io vi resti-

tilirò i 150 dollari che vi debbo, e ve ne presterò 
altri 19,8o0 coi quali acquisterete subito un altro 

.caviglio. 
>—'Ma se mi a'ccaddesse di perdere anche questo? 
— Allora venite qua-e ci troverete sempre un amico. 
L'altare fu conchiuso; il Capitano rifece fortuna, 

pagò il suo'debito, ed i due amici vissero serriprc in 
jf)erfett"o accorda di' affetto o di stima fra di loro. 

Oh! quanti giovanotti pieni d'ihgegno e di buòna 
volontà giaciono miseramente sepolti nella miseria e 
nell'oblìo per non aver avuto la sorte d'incontrarsi 
ih un Capitano pclri a questo; e quanti, simili al 
Capitano, rovinati negli affari, vanno vagando scorati 
in ceVcadi un mezzo di campare la ' vita, per no'rt-
essersi imbattuti in qualche loro beneficato dello 
stampo del nostro commediante! 

Ma tanl* è ; la geiierosità e la gratitudine sonò virtìi 
preziose appunto perchè molto rare. . , yf • 

jlfotiiile tccsiiche. ' 
Hanno un hel fare gli avversari d'ogni bene per. 

impedire che il mondo cammini sulla via del pro'-
gresso; ma in verità, per quanto facciano,non arri­
veranno mai e poi mai a ricacciàrVelo nelle tenebre 
dopo i tanti'mezzi di luce scoperti e che si scoprono-
ad ogni altro giórno. 

Prima e' era 1'olio, il feolò oliò, di buona memoria, 
ed il segOj che ci rischiaravano alla^ nòtte; poi vortné-
il canfino e le candelle steariche, poi il gaz, il pe-

; trolio, la luccilina, il magnesio ed oggi . . . oggi ab­
biamo in campo il fosforo che vuol contendere il 
posto al 'magnesio. 

// Morntcìir de tà pUotògi^aphie racconta che il sig. 
tVilliinson invenlò una nuova luce fier ottenere delle 
prove'fotograiiclie nel corso della notte. 

Questa luce ch'egli propone di sostiture al ma­
gnesio, perchè di minor costo, è •prodotta colla com­
bustione di una- parte di fosforo ordinario e GOU 
due ])nrti di nitrato di potassa. 

Ecco comò si ollione: 
Prendete una parte di fosforo e ricopritelo inte­

ramente con (lue volte il suo peso di salnitro; di­
sposto ciò in un piatto, vi. si dà fuoco sia toccan­
dolo con un ferro rovente od in qualunque altro 
modo. 

1 fotografi che se ne volessero servire per i loro 
lavori, avvertano di collocar il piatto a fianco ed a 
({iialche distanza della camera; in due minuti di e-
sposizionc a questa luce artificiale, l'inventore assi­
cura di aver ottenuto dei buonissimi negativi., 

|ì]«f«! 

Dove si tratti di economia, è sempre utile di e-
sperimcntare quello che all' uopo viene alle volto 
suggerito. 

Gli Spagnuoli dediti maggiormente alle fatiche, 
com'è sarebbero per avventura i lavoratori di cara-

j pagnà, mui'atori ecc., u^ano di condire pei loro prTsli 
una certa vivanda che chiamano Pacherò, la quale 
ci si assicura essere mollo gustosa nutriente ed 

• economica; 
Ora. ecco come, si compone: 
Prendete una libbra di carne bovina, tre oncie 

di lardo vecchio ; triturato bene questo e quella, ed 
1 amalgamateli insieme. In altro vaso, una padella 
,' per esempio, mettete uno strato di ceci, risi, fa-
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giuoli, pitale 0 qualunque altra sorta di legumi, a 
cui poscia sovraponete un' altro strato di carne e 
lardo, che alla loro volta vengono coperti di altri 
ceci e cosi via finché sia colmo il recipiente; coprite 
bene e lasciate cuocere a fuoco lento per due o 
tre oroi 

Le uova, da noi, variano di prezzo a sceojtda 
delle stagioni in cui sono più o meno abbondanti; 
onde importa .molto per l'economia di una famiglia 
il farne una buona provvista quando sono a buon 
mercato per servirsene allorché incariscono. 

Per ciò fare però è mestieri di essere certi in 
qualche modo di poterle conservar sane per lungo 
tempo; ed è appunto questo modo che. il dott. G. 
Filila insegna. 

Secondo esso, basterebbe avvolgerlo nel sale co­
mune perchè si conscrvasscr-o fresche persino un 
anno. 

Voi vedete che il mezzo è tanto facile che vale 
in verità la pena di css ĵre esperimentato. 

Un bravo operaio di Torino ha, tempo fa, sottopo­
sto all'esame dei scienziati un suo apparecchio tu­
bolare per la trasmissione delle lettere mediante la 
forza dell' aria compressa. 

Gli esperimenti allora fatti pare non avessero un 
pieno successo; ma oggi, forse in seguilo a nuovi 
studi, egli domanda di replicare la prova con islru-
menli di proporzioni maggiori dei primi. 

A questo efTelto, essendo egli poverissimo, ha 
colà aperta una soscrizione di contribuenti, cui non 
v' è dubbio, aderiranno di buon cuore tutti quelli 
che amano di assistere ed incoraggiare i valenti 
artisti che tendono a qualche utile trovato. 

L' Africano, giornale che si fiubblica a Coslanlina, 
ci narra che il 13 dello scorso mese, la moglie di 
un'operaio si sgravò di un fanciullo fenomenale. 

Questo fanciullo, a! dire di quel periodico, portava 
alla narice destra un polipo della lunghezza di 3 
centimetri. Gli mancava il labbro superiore [e la pa­
rete cartiliginosa del naso, cosi che questo e la bocca 
formavano una sola apertura in mezzo alla faccia. 
Il cranio non era ancora formato, onde il cervello 
appariva ricoperto solo da una pellicola trasparente. 
Ciascuna delle sue mani aveva sei dita, delle quali 
due annulari. 

Si crede che la madre durante le gravidanza sia 
stata spaventata alla vista di un elefante posticcio 
<nppeso. 3lla porta di un magazzino di giuocatoli. 

Mentre una dama ammirava un bel quadro all'ul­
tima esposizione di Vienna, un cane le si cacciò 
sotto alle vesti. Accortasi di ciò, la dama grida e si 
adopera per farnelo uscire; ma l'animale trova un 
intoppo nel crinolino onde in un momento nacque 
un trambusto spaventoso. 

imilniiniiMiiniii Hi I. .luliiinii. 

Nessuno però azzardava di alzare le gonnella {|}U 
signora, ed il cane per liberarsi, da queir invilujgp^ ,̂ 
Uni col rovesciarla a terra. ,/ 

Avvenne nella città di Posen, che un. avaro a. coi: 
erano toccate alcune sensibili perdite in causa a del 
fallimenti, cercasse di suicidarsi mediante «n cape­
stro appeso ad una trave della sua casa. 

Il servitore che da una finestra vide la scena •ttf-''-
ribile, corse spaventato in aiuto del suo padrone «he' 
già ballava un minuetto noli' aria, prese un coltèllo 
e tagliò la corda che faceva nodo al collo del vecchio*; 

Questi non appena fu salvo, pentito del suo atten*: 
tato e contento di poter toi-nare a' scorticare il prò*-' 
Simo per vendicarsi di chi aveva gabbato lui, rin­
graziò il sc!"vo e gli promise una ricompensa. 

Se non che, qualche mese, appresso, invece' di, ' 
compenso, colla scusa che il suo stato finanEÌario 
non gli permetteva piii di sostenere una tale speaa, 
congedò il fedele servitore, e all' atto di contargli ii; 
salario si trattenne due franchi onde pagarsi, della 
fune che questi gli aveva tagliato . il giorno «he lo 
salvò dalla morte. 

Da Firenze si scrive che fnori la Porta Romana. 
ncir atto che si facevano alcuni scavi per T erezione 
di una scuderia, a 3 metri dalla superficie in un 
terreno argilloso, si è rinvenuto un dente incisivo 
detto anche difesa di elefante della lunghezza di 
circa 2 mei ri e mezzo. 

Dalla straordinaria sua grande /̂ca però si suppone 
che osso appartenesse ad uno di quegli elefanti deb 
r Africa, la cui specie ò perduta da lungo tempo. 

A Lipsia si sta preparando un congresso di donne 
nel quale si tratteranno le seguenti questioni: Esposi* 
zione industriale ed artistica di lavori femminili; or­
ganizzazione di case di sovvenzione e di mutuo soc­
corso: ammissione di talenti femminili alle accade­
mie od università; erezione di scuole economiche e 
commerciali per le donne. 

Da ciò risulta che queste signore donne intendono 
seriamente ad emanciparsi da qualunque soggezione 
per mettersi in società a livello degli uomini. 

Eppoi diranno che non ò questo il tempo del 
progresso I 

Le belle azioni vogliono sempre essere ricordale 
in onore di chi le fa, e ad esempio di tutti. 

A Portici, mentre una donna ses,sagenaria si af­
faticava per attingere acqua da un pozzo della prò-, 
fondita di oltre 30 metri, perdette 1' equilibrio e vi 
cadde entro. 

Un tale Francesco Scognamiglio che vide il caso, 
senz'altro consultare che il suo buon cuore, si at­
taccò tosto ad una corda, discese nel pozzo e giunse 
in tempo di salvare la povera vecchia. 

Alcuni stampatori di Milano costituiti in società 
hanno pensiero di aprire un grandioso stabilimento 
tipografico e arti affini. 
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••"Valga- F esempio per lutti gli operai ed artisti 
ddió-'altrie-città; poiehò è cosi, collo società, che si 
possono avvantaggiare lo condizioni^ delle classi indu­
striali ed artistiche^ ed arrecare dei notabili immc-
gliancenti nelle, arti ed indut-trie stesse. 

;Ndr. inlento di vendicare l'onore di sua sorella, un 
giovano russo uccideva, una notte del mese scorso 
a Jìie.troburgo, uno studente e ;quindi andava a co-
!4itiirsi prigioniero' da sé solo. " • 
• ̂ Egli Cf nl'cssò il suo delitto, ma allorché gli fu 

fatto veddrè il cadavere dell'ucciso e non riconobbe 
in lui il sedilltore della propria sorella, dolendosi 
dir ayefE sbaglialo od ucciso invece un'innocente 
,r .infelice omicida ditede in ismanie atroci ed impazzi. 

•'•Un-•'•giovane artiere, di Parigi, si era innamorato 
.di-'̂ tih'̂  aUfic(? drammatica V ma il suo amore era del 
inUò platonico','irkjuàntochò egli non lo avesse mai 
,parlato; nè> i'allqle in ' alcun modo conoscere la pas­
sióne/ di'^cu'i'er'it'in preda. 
j'Egli andava tutte le sere in' teatro, e dalla platea 

fti contentava di ammirni'e la sua bella, applauden­
dola naturalmente sempre il primo. 

• Una sera avvenne cho 1' attrice fosso nella com­
media richicsla da un' amica se amava un tale, a 
.cui; ella sdegnosamente rispondeva: lo amare colui? 
un',artière miserabile che non guadagna neppur 
tanto da campare egli stosso? 

La commediante non faceva che recitare la sua 
parte, ma il povero giovane eh' era nella platea ad 
udirla, credette realmente che quelle parole fossero 

..rivolte a lui, onde preso da subita disperazione, 
uscì tosto da teatro, andò a casa sua e quivi si 
appeso per la gola ad una trave.' 

Giorni sono al far del mattino, un bel giovanotto 
di circa 25 anni con cappello nuovo' in testa 
soprabito nero tagliato all'ultimo gusto, cravatta 
bianca, scarpe di vernice, ed un gnaulo bianco inlil-
.zato ad una mano, ma senza gilet, scn>̂ a calzoni, 
scnza^ mutando e son.ia camicia,' percorreva la strada 
Rivoli, a Parigi/col guardo verso terra come se an­
dasse cercando qualcosa, 

• r passanti, scandalozzalri a quella vista, corsero 
per alcune guardie, che appena giunte richiesero 
quel, giovane della cagiono per cui andava vagando 
lungo la via in un costume tanto bizzaro. Questi 
però, anziché rispondere loro, li guartiò un momento 
in viso, poi li pregò di voler aiutarlo nella ricerca 
di un gu.'inlo, elio diceva di aver ])orduto mentre 
s'incamminava por andare alla chiesa a sposare la 
sua lidanzala ch.e lo attendeva. 
' Ciò bastò perdio le guardie intendessero con chi 

aveano a fare; onde, consegnato al povero giovane un 
guanto si esibirono di accompagnarlo all-i chiesa e 
lo tradussero itivece all'osped.'dé. 

Si seppe poscia che questo disgraziato era.addetto 
ad una casa di commercio e doveva tra breve spo-. 
•sarsi alla figlia'del suo padrone: se non che una 

febbre tifoidea colse-là fanciulla ed in pochi gior'n} 
l'uccise. Il giovane innamorato fu scosso talmente' 
da questo coipt) che impazzì,'e sem])re poi pensava 
di dover andare all'altare per unirsi'alla sua dilet ta^ 

Cosse di miià e pro^i&ficìa. 
Il piccolo, ma gentile e bel paesello di Tricesimo, 

a rendere piìi lieto il soggiorno di. quelli che si re­
carono a passare 1' autumio nel suo grembo, inau­
gurerà oggi 1 ottobre 1' apertura d' un elegante tea­
trino fatto costruire da una società allo scopo di darò 
a quando a quando qualche accademia di musica o 
di far in essa istruire un dato numero di fanciulli. 

Per tale inaugurazione vennero invitali alcuni di­
lettanti drammatici della città nostra a dare idcune 
rappresentazioni, i quali, accellando l'invilo, si ac­
cinsero allo studio, e si produranno, fra altro, colla.' 
simpatica Francesca da Rimini del Silvio Pellico. 

Lode dunque ai solci'ti e bravi abitanti di Trice­
simo, che consci deli' utililà che arrecano simili isti­
tuzioni ad un paese che asp.iri a tener dietro ai 
pi'ogressi del tempo, r-ofi badarono a diflicoltà uè a 
spese [lev costruire 1' eleganie loati'ino che oggi per la 
prima volta schiude al pubblico k sue porte. 

Domenica 24 settembre si celebrò nel vicino vil­
laggio di Grions la festa delia lì. V. della Mercede 
con Messa e Ve3[)eri in mugica, 

A tale inlento vennero colà chiamati alcuni suo­
natori e caiìlori della città nostra, i {juali diretti dal 
sig. Giovanr.i Cargiissi, tdnnno licenziato e già mae­
strino fìresso r Istituto (ìiarmonico, fecero del lóro 
meglio per CiU'rispotidere all' aspettativa del Parroco, 
dei'Fabbricieri e di nitii gli ;)bilanli del villaggio. 

I pezzi niusicali delLi Me.̂ sa e dei Vesperi ap­
partenevano ai bravi nostri Maestri Marzona, Candolli^ • 
Comericini, e s:ii)piamo che piaci|uero. 

II Gargussi anche in questa circostanza si mostrò 
abile a dirigere uti concerto musicale, onde nutria­
mo ferma sperati.'':a che mercè assidui studi egli 
j)ossa fra non mollo farsi meglio conoscere nel dif-
licile camov) drlla musica alla quale si è oggimai 
interamenie dedicato. //^' 

Nelle pHuìc che scUimane di ottobre l'e­
sattore tkW Amministrazione verrà.a ricevere 
i soldi esssspistsfito dovati dai S®ei» 
a r t i e i ' a pel trime.;itre ottobre, novembre e 
dicembre. 

Si pregano anche i ^ © e i - p r t ì i t e t l o r f 
che non avessero ancora soddisfatto aW im­
porto del semestre da 1 luglio a tutto di^ 

'^cetnbre 180,5, a farlo quanto prima. 

Vi'ùf. G. GÌUŜ .5AMI E<^'itore e Redattore ri'spnnsabile. 

l'dine — Tip. Jacob e Colmegnu, 


